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Biennale Cinema '82 
Sono sei i film italiani in lizza per i Leoni. Da «Il buon 
soldato» a <'Gli occhi, la bocca», da «Colpire al cuore» a 
«Sciopén», da «Grog» al «Pianeta azzurro»: ecco le impressio
ni di Brusati, Odorisio, Amelio, Piavoli e Francesco Laudadio 

«L'importante è dubitare» 
parola di Franco Brusati... 

Passa per un uomo colto, 
raffinato, intellettualmente 
elegante. E lo è. Dicono di lui 
che è un po' snob, di gusti dif
ficili, ricercati, che è esigente. 
pignolo, rigoroso. Lui non 
smentisce e precisa d'aver 
fatto i suoi primi studi, e an
che i successivi, in una scuola 
protestante, per di più sviz
zera. Il che la dice lunga, e a 
sufficienza, sulla sua «anoma-
liai nel contesto del panora
ma del nostro cinema. Dei 
suoi film dicono infatti che 
non sembrano opera di un 
autore italiano. Non ha obie
zioni da fare in proposito. Si 
limita a chiarire quel che lui 
intende per cultura europea, 
nella quale evidentemente si 
colloca. ^ Senza presunzione 
— non è il caso — e con un 
certo realismo di stampo 
lombardo. Ne sono testimo
nianza due suoi film sopra gli 
altri: / tulipani di Haarlem 
(1970) e Dimenticare Vene
zia (1979), ma non va trascu
rato Fané e cioccoiaia 
(1974), il suo film più famoso, 
quello che lo ha fatto cono
scere a grandi masse di spet
tatori in tutto il mondo e che 
ha incassato di più («28 mi
liardi fino a oggi, ma io non 
ho visto una lira, non ero in 
partecipazione»; sorride un 
po' amaro). 

Caso abbastanza raro, il 
BUO mestiere non è solo quel
lo di sceneggiatore e regista 
cinematografico. Scrive da 

più di vent'anni anche per il 
teatro, con notevole successo, 
e ha messo in scena anche un 
svio testo, Le rose del lago, in
terpretato da Rina Morelli, 
Paolo Stoppa e Salerno. Ora 
è a mezza strada nella stesura 
di un nuovo copione a quat
tro personaggi che s'intitola 
La donna sul letto (titolo 
provvisorio?). Cineasta e 
drammaturgo, ai colleghi dei 
due campi risulta un po' anfi
bio: non sanno mai bene da 
che parte prenderlo e forse 
segretamente si chiedono 
perché mai non si decida a 
fare Cuna o l'altra cosa, uno 
che ai cineasti cita Pirandello 
e Cechov e ai teatranti parla 
di Rosseiiini, Castellani o Ca
merini, dei quali è stato aiuto 
regista. (Sarà forse per que
sta doppia identità di uomo 
di spettacolo che il curatore 
italiano dell'aggiornamento 
al Dizionario del cinema di 
Sadoul — editore Sansoni — 
si è completamente dimenti
cato di elencare ii suo nome e 
le sue opere. Una lacuna al
quanto imbarazzante e un 
tantino vistosa, soprattutto 
notando che è invece ampia
mente citato Zeffirelli...). 

A Venezia ci va con un film 
dal titolo piuttosto brechtia
no: II buon soldato, scritto a 
Suattro mani con Ennio De 

oncini, col quale aveva già 
collaborato per Tenderly. Ci 
tiene molto a sottolineare il 
ruolo e il nome di quelli cha 

hanno lavorato con lui ad un 
suo film. K ricorda anche 
Jaia Fiastri, con cui ha scritto 
Pane e cioccolata e Dimenti
care Venezia. Considera un 
brutto vezzo quello di certi 
suoi colleghi afflitti da mania 
di protagonismo assoluto, 
pur se si dichiara convinto 
che la responsabilità ultima 
di un film, nel bene e nel ma
le, è del realizzatore, del regi
sta. 

Che può esser tentato, co
me gli è accaduto anche per 7/ 
buon soldato, di discostarsi 
alquanto dalla sceneggiatura, 
cambiando giorno per giorno 
e inventando lì per lì sul set, 
per poi accorgersi, magari, 
che alla fine i conti tornano e 
che quel che si è girato è no
tevolmente fedele al progetto 
originale. ' 

A domanda risponde che 
non è facile (e forse è inutile) 
raccontare la trama del Buon 
soldato, dove il buon soldato 
non è un lui ma una lei (Ma
riangela Melato), una donna 
che ormai giunta alle soglie 
della maturità, solcata di 
rimpianti e di fascinazione 
per la perduta giovinézza, 
riesce a ritrovare una straor
dinaria carica di coraggio per 
continuare a lottare e com
battere senza rendersi conto 
che proprio il giovane che le 
aveva instillato quella carica, 
quella voglia, ne è privo. Un' 
apocalisse ballata sulla cor
da, l'ha definita Carlo Lizza

ni selezionando il film per la 
Biennale-cìnemn. 

Una storia di gente comu
ne, piena di allegria, appa
rentemente dolcissima e in 
realtà durissima, più appa-
rentabile a Pane e cioccolata 
che a Dimenticare Venezia. 
Una storia che si svolge sullo 
sfondo di una società — quel
la italiana d'oggi — che sem
bra aver smarrito ogni unità 
di misura, ogni pietra di pa
ragone. Fino a qualche anno 
fa si sapeva dov era il bene e 
dov'era il male, confessa il re
gista. Oggi tutto è più mel
moso, i lineamenti delle cose, 
delle persone, delle azioni si 
confondono. Non vi sono più 
certezze. O, almeno, ne ha 
sempre meno lui che però, in
vecchiando, si sente più libe
ro di prima di agire (scriven
do, filmando) con maggiore 
aggressività, cercando forme 
espressive e di linguaggio 
nuove rispetto alla sua stessa 
storia culturale, intellettuale, 
»«J* #*•*•**«• 
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E infatti dice che // buon 
soldato è un film ben più sec
co, asciutto dei precedenti, e 
molto più aggressivo. Il che, 
detto aa uno tenero e sornio
ne come Franco Brusati, non 
fa che provocare una maggio
re attesa e una più insistita 
curiosità intorno a quest'ulti
ma sua opera in lizza per il 
Leon d'oro. Nella stessa cor
sia di Bellocchio... 

Felice Laudadio 

Mariangela Melato protagoni
sta del film di Brusati 

Un quarantenne 
insoddisfatto, 
in arte Sciopén 

Più misterioso di quello 
Sciopén (curioso soprannome 
che dialettizza il nome di Cho-
pin) che dà il titolo al suo film 
in concorso alla Biennale, Lu
ciano Odorisio è uno di quei 
registi che non amano parlare 
con i giornalisti. Non per su
perbia, né per tenere fede al 
cliché del cineasta rigoroso che 
non crede alle chiacchiere: più 
semplicemente perché «non do 
soddisfazione all'intervistato
re». In effetti, tirargli fuori 
qualche parola, sul film e sul 
suo lavoro, non è stato facile; 
ma poi, un po' alla volta, il gelo 
si è sciolto. 

Questo quarantenne di 
Chieti ha alle spalle una solida 
carriera professionale, prima 
come aiuto regista di Ferreri, 
di Maselli, dei fratelli Taviani, 
poi come realizzatore di pro
grammi culturali per la RAI e 
infine come autore del bel film 
televisivo Educatore autoriz
zato (Premio Rizzoli. 1980 e 
una menzione speciale al Fe
stival di Nizza sempre del 
1980) tratto dal romanzo auto
biografico di Armando Rossi
ni. Dopo quel film, tre anni di 
silenzio, e adesso, finalmente, 

auesto nuovo, atteso Sciopén 
el quale, però, Odorisio non 

vuole parlare. 
•Lo so, non è il modo giusto rr cominciare una intervista. 
che mi piace mantenere il 

segreto. Mi avevano chiesto di 
organizzare una proiezione. 
prima della Mostra, per i gior
nalisti: è d'obbligo, pare, ma 
ho deciso di non farne niente. 
Diciamo allora che Sciopén è 
una storia di quarantenni am
bientata a Chieti, insomma 
nella provincia italiana. Chi 
sono, come vivono, che illusio
ni hanno, che cosa temono: ec
co, il film è tutto qui...». 

—E Choptn, che cosa c'en
tra con il film? 

«È il soprannome di uno dei 
personaggi, un tipo un po' 
strano che si illude di compor
re motivi originali, suonando 
in realtà musiche di Chopin». 

—Ce qualche legame con 
«Educatore autorizzato»? 

•No, quello era un d m com
pletamente diverso. Comun
que, non prendermi per uno 
che fa il diffìcile. Il mio modo 
di fare del cinema è molto 
semplice. Io scrìvo delle storie, 
le propongo ai produttori e a-
spetto che Qualcuno si decida a 
darmi i solai per costruirci so
pra un film. Ho nel cassetto al
tri cinque o sei personaggi che 
mi piacciono: ora ho finito 
Sciopén, spero di poter realiz
zare anche gli altri. Sono affa
scinato dalla diversità all'in
terno del quotidiano, i miei 
personaggi sono eccezionali 3 
pure perfettamente normali: 
10 li seguo, li faccio parlare, so

gnare, piangere, divertire... 
Storie semplici, senza messag
gi, ricognizioni su una Italia 
che è sotto gli occhi di tutti». 

—E che cosa chiede a que
sta Biennale che ha scelto il 
suo film? 

•Chiedo soltanto un briciolo 
d'attenzione. Spero che il film 
sia gradito, che piaccia al pub
blico. Guanto al concorso, beh, 
che male c'è a premiare lì dove 
c'è il merito? Non credo di es
sere preso per un "restaurato
re" se affermo che i premi ser
vono, soprattutto a noi registi 
meno noti e meno protetti dal
la grande distribuzione. Lo di
co perché vorrei poter lavorare 
meglio, senza affanni, con 
qualche soldo in più e senza le 
cambiali da pagare. Si sono un 
isolato, non appartengo a scuo
le o a gruppi politico-cinema
tografici potenti e non mi va di 
mitizzare il mio mestiere. Ma 
chi l'ha detto che un regista 
deve continuamente parlare di 
sé, rivoltarsi come un petalino, 
cianciare di modelli e di cita
zioni per essere «à la page». In 
Sciopén ci sono dei ragazzini 
che ballano al suono di Twist 
again: quanto scommettiamo 
che si dirà che è un omaggio 
alla Wertmuller dei Basili
schi?: 

mi. an. 

E Marco Bellocchio? L'ex enfant prodiga del cinema italiano, l'autore di «I pugni in tasca», «Matti 
da slegare». «Nel nome del padre». «Marcia trionfale» e «Sarto nel vuoto», andrà a Venezia, in 
concorso, con «Gli occhi la bocca», un film misteriosissimo sul quale grava il più assoluto black-out 
giornalistico. Si sa solo che è una sofferta storia d'amore, piena - pare - di accenti autobiografici. 
situata nel solco di quella crisi della famiglia tipica dei film di Bellocchio. Nel cast figurano il «ri
trovato» Lou Castel. Angela Molina, (che vediamo nella foto), Michel Piccoli ed Emmanuelle Riva. 

L'animale-uomo 
un soggetto 
sempre da amare 

Il nutrito drappello di ci
neasti Italiani in partenza 
Rer Venezia schiera tra le sue 

le. In mezzo a tanti giovani 
anche un «esordiente» che 
proprio nel flore degli anni 
non è. Franco Piavoli, bre
sciano, ha già passato da un 
pezzo 11 «tempo delle mele», e 
naviga nel mari spaziosi del
la mezza età. Eppure n piane
ta azzurro, in concorso alla 
Biennale-cinema, è 11 primo 
lungometraggio di Piavoli. I 
casi sono due: o Piavoli ha 
scoperto tardi il cinema, o 11 
cinema si è accorto tardi di 
Piavoli. A Venezia potremo 
verificare quale delle due 1-
potesl sia la più verosimile; 
ma, dopo una breve conver
sazione con l'interessato 
fropendiamo per la seconda: 

Il cinema che è arrivato in 
ritardo all'appuntamento. 

•Negli anni Sessanta — 

racconta Piavoli — realizzai 
quattro cortometraggi: Sta
gioni, Domenica sera. Emi
granti e Evasi, ne! '64. Solita 
storia: qualche critico si ac
corse di me, ma le pellicole 
non ebbero praticamente vi
ta commerciale. E me ne re
stai quindici anni senza fare 
cinema. La voglia c'era, ma 
mancavano i mezzi. E intan
to mi sono dedicato alla pit
tura, pensando che il cine
ma, ormai...». 

E Invece? 
•E Invece un gruppo di a-

mici mi ha convinto a rico
minciare. Non che abbia fat
to molta fatica a riannodare 
1 fili del discorso: da quindici 
anni non "giravo" pia con la 
cinepresa, ma con la testa 
non avevo mai smesso di far
lo. Il merito di questi amici, 
comunque, è stato convin
cermi che un lungometrag-

Franco Piavoli 

gio In 35 millimetri non era 
poi una bestia cosi difficile 
da domare. E devo dire che, 
una volta partito, non ho più 
voluto fermarmi». 

Il pianeta azzurro è una 
sorta di piccolo «De rerum 
natura» cinematografico: la 
cinepresa di Piavoli viaggia 
attraverso la vita quotidiana 
dell'anlmale-uomo e cerca di 
coglierne tutu gli aspetti, dal 

più banali ai più reconditi, 
del suo rapporto con la natu
ra. Detto con le semplici pa
role di Piavoli, «gli esseri vi
venti visti nei loro momenti 
più elementari quali 11 man
giare, il far l'amore, il sonno, 
mentre Intorno a loro si al
ternano 11 giorno e la notte, il 
sole e la luna». 

Il film non è «parlato»: 1 
suol protagonisti umani si e-
sprimono attraverso un lin
guaggio sconosciuto. Piavoli 
spiega che questa soluzione è 
stata scelta per cercare di 
rendere «universale» il suo 
film, legandolo alle situazio
ni fondamentali dell'esisten
za e sciogliendolo dal vincoli 
delle «istituzioni». Piavoli, 
giustamente, non si esprime 
con la falsa modestia di chi 
teme di aver fatto il passo 
più lungo della gamba. Il suo 
film arriva dopo una vita di 
preparazione: l'ha girato in 
due anni, l'ha pensato in tan
ti di più. «Essere stato sele
zionato per Venezia, è chia
ro, mi ha sorpreso ed emo
zionato. Ma mi sento a posto, 
come uno che arriva ad una 
meta grazie al suo lavoro e a 
quello che ha cercato di dare. 
Non ho rubato niente. E mi 
godrò la mia Biennale come 
un giusto premio». 

Mietiti* Serra 
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Woody Alien. 
di cui vedremo 
•Una comme
dia aeay...» e 
John Cattava
te». interprete 
di «Tempesta» 
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L'attore ci parla di «Tempesta» 
uno dei film made in Usa 

LOS ANGELES — Tempesta 
di Paul Mazursky, in concor
so, Commedia sexy di una 
notte di mezza estate di Woo
dy Alien e Biade Runner di 
Rldley Scott, entrambi fuori 
concorso, oltre a Vi
ctor/Victoria di Blake Edwar-
ds e Poltergeist di Tobe Hoo-
per, Jimmy Dean di Robert 
Altman e Rolling Stones di 
Hai Ashby (questi ultimi nel
le rassegne collaterali) sono i 
titoli principali della «pattu
glia americana a Venezia. 

Interpretato da John Cas-
savetes, Gena Rowlands, 
Vittorio Gassman e Susan 
Sarandon, Tempesta non ha 
niente a che fare con l'omo
nima opera di William Sha
kespeare se non per vaghi ri
ferimenti storici trasferiti al 
giorno d'oggi. In breve, 11 
film affronta la crisi di mez
za età di un architetto di suc
cesso di New York che decide 
di abbandonare moglie e 
carriera per cercare rifugio 
in una selvaggia isola greca 
con la figlia quattordicenne. 
Del film parliamo con John 
Cassavetcs. -

«Tempesta» affronta la cri
si della.mezza età: c'è qualche 
identificazione con la sua vi
ta? • • , 

Si, ma a volte mi domando 

?[uanto davvero duri questa 
amosa crisi di mézza età. 

Una volta la crisi di mezza 
età Iniziava, verso 1 40 anni, 
ma oggi, come si fa a dirlo? I 
giovani oggi hanno le stesse 
crisi. Sono solo frasi, è un 
modo per dire che qualcuno 
ha avuto un esaurimento 
nervoso perché non riesce ad 

Cassavetes, 
soffrire 
forse fuggire 
adattarsi ai cambiamenti 
che succedono non solo in se 
stesso ma nelle persone e nel
le cose che lo circondano. 
Penso che Mazursky abbia 
voluto prendere un piccolo 
gruppo di persone per quello 
che sono e vedere In che mo
do riescono a prendere in 
mano la propria vita. E mol
to difficile parlare di Tempe-
sta, perché e un film compli
cato, e non è perfetto nel sen
so in cui altri film sono per
fetti, film cioè che ti vengono 
firesentati come un pacchet-
o ben Imballato con un ini

ziò, una metà e una fine. E 
lungo e complicato, ma è 
proprio per questo che mi 
place. Tutti parlano sempre 
di voler scappare: in questo 
film qualcuno lo fa. Non 
sembra molto, in termini di 
letteratura, ma è incredibile 
oggi quanto sia difficile fug
gire, prendere azione contro 
quello che ti disturba e fare 
qualcosa In proposito. Cono

sco un sacco di gente che non 
ce la fa. 

Anche lei è tentato dalla fu
ga a volte? 

Si, lo vorrei sempre scap
pare; vorrei scappare con 
Gena e 1 bambini e la fami
glia, ma quando comincia
mo a sommare tutte le per
sone con cui vorremmo 
scappare, ci rendiamo conto 
che avremmo bisogno di un' 
Intera nave e, allora, diventa 
troppo difficile. 

Cosa rende Philip, l'archi* 
tetto protagonista del film, 
cosi amaro, e cosa rende pos
sibile il perdono? 

Non penso che nessuno 
possa vivere senza essere 
creativo, e quando perdi fi
ducia nelle tue capacità di e-
sprlmerti, diventi amaro. 
Dal mio punto di vista, reci
tando la parte di Philip, ero 
confuso dalla mia stessa a-
marezza. Il personaggio era 
davvero malato, sono stato 
anch'io così tante volte nella 

mia vita, e, quando sono così, 
è difficile perdonarmi. In 
termini umani è difficile per
donare completamente, so
prattutto quando un uomo 
prende la figlia e se la porta 
via contro la sua volontà. 
Non era giusto, e infatti una 
volta arrivati sull'isola penso 
che Philip odiasse l'isola tan
to quanto l'amante e la fi
glia, forse anche di più. Amo 
Mazursky per avermi dato P 
opportunità di Interpretare 
un uomo che non si piega, 
che non cede per esemplo al
le tentazioni del sesso: quan
do uno è malato diventa os
sessionato dal problema, Il 
celibato diventa una scelta l-
nevltablle. Non si può pensa
re all'amore quando si è cosi 
malati. 

Cosa apprezza di più in 
-Tempesta» ejln Mazursky? 

Mazursky é dlverso'dagll 
altri registi, è molto saggio. 
Che sia piaciuto o no, Tempe
sta crea sensazioni in tutti: ci 
mette di fronte all'Idea «che 
farei lo se fossi nei panni di 
Philip?». E interessante, nes
sun altro film lo fa. Io creo 
una tempesta per ammazza
re mia moglie e 11 suo aman
te, ma poi li salvo. Solo che 
non vedi mai il salvataggio. 
Quello che vedi nel film — 
l'uccisione di una capra per 
esemplo — sono tutte cose 
stupide. Le cose veramente 
importanti nella vita non le 
vedi, sta a te decidere come 
sono successe. Per me è un 
linguaggio cinematografico 
meraviglioso, va contro la 
normalità. 

Silvia Bizio 

E' dentro di noi che 
spara il terrorismo 

«Perché Colpire al cuore? Perché il ter
rorismo, oltre ad attentare al cuore dello 
Stato, ha sconvolto nel profondo la nostra 
vita, ha minato la convivenza sociale, ha 
imbarbarito i rapporti e le idee. Insomma, 
ha fatto molto più male di ciò che pensia
mo». Negli studi della Fonoroma Gianni 
Amelio sta finendo di missare il suo nuo
vo film, appunto Colpire al cuore, che 
parteciperà in concorso alla Biennale di 
Venezia. 37 anni, calabrese, un debutto 
professionale al fianco di Vittorio De Seta 
e una lunga esperienza televisiva ai confi
ni col cinema (La morte al lavoro. Effetti 
speciali, Il piccolo Archimede), Gianni 
Amelio parla volentieri del suo lavoro: ha 
impiegato quasi quattro anni a scrivere, a 
organizzare, a girare questo film sofferto 
(ha fatto anche scivolare di sette mesi l'i
nizio delle riprese pur di avere, nei panni 
di uno dei due protagonisti, Jean-Luis 
Trintignant) sul quale aleggia il fantasma 
terribile del terrorismo. 

— Dopo «Maledetti vi amerò», «La fe
sta perduta-, «Anni di piombo», lo stesso 
«La tragedia di un uomo ridicolo», non 
hai pensato alle difficoltà di un film del 
genere? 

«A dire la verità, Colpire al cuore è un 
progetto del 1978 che solo adesso ho po
tuto realizzare. So benissimo che parlare 
di terrorismo al cinema è una cosa delica
ta, si rischia di essere fraintesi, di sottova
lutare (o di amplificare) le connessioni 
psicologiche, di demonizzare" i macellai 
dello Skorpion. Ma il film non affronta il 
terrorismo come fenomeno: non mi chie

do chi sono i terroristi e perché uccidono 
questo o quell'uomo, mi chiedo invece chi 
siamo noi rispetto ai terroristi. Sulla vi
cenda di Colpire al cuore sono state scrit
te, nelle indiscrezioni pubblicate dai gior
nali, molte inesattezze che rischiano di 
deformare il mio intento, che è poi quello 
di raccontare la storia di un padre bor
ghese (è un professore di liceo) e del figlio 
adolescente sconvolti dalla morte violen
ta di un loro amico rivelatosi un brigati
sta». 

— Insomma, un contrasto generazio
nale innescato dallo scoppio inatteso, 
mostruoso, di una verità imbarazzante... 

«Sì, qualcosa del genere, ho cercato di 
dire che.il terrorismo è una valanga di 
orrore che non risparmia nessuno. Ucci
de, certo, ma non solo. I suoi effetti sono 
più sottili: spacca le famiglie, logora con
vinzioni che ritenevamo sicure, massacra 
le coscienze. Non mi va di raccontare il 
finale del film, ma è chiaro che tra i due il 
fossato dell'incomunicabilità si allarghe
rà ancora, irrimediabilmente, con effetti 
psicologici dirompenti». 

— Una domanda d'obbligo, a questo 

Kunto qua! è la prima sensazione che 
ai provato quando ti hanno comunica

to cne il film sarebbe entrato in concor
so per il Leone d'oro? 

«E* banale risponderti che non me l'a
spettavo, ma è proprio così. Credevo che 
difficilmente Colpire al cuore sarebbe 
stato sopito. Non per il tema, sia chiaro. 
ma perché avevo attorno a me gente come 
Brusati, Bellocchio, la Cavani. Lo scorso 

Grog, ovvero 
quando tutto 
fa spettacolo 

Trentadue anni, pugliese, 
un passato da sceneggiatore e 
da «Mito-regista (ha lavorato 
soprattutto al fianco di Moni-
celli), Francesco Laudadio de
butta alla Biennale-cinema, in 
concorso, con l'opera prima 
Grog; un film curioso, più cu
rioso dello stesso titolo, che a 
prima vista suggerirebbe un 
verso classico dei fumetti, rea
lizzato attorno all'idea di mo
strare la «rivoluzione quotidia
na» operata dai mass-media -
attraverso un apologo satirico 
e grottssco che può ricordare 
Bunùel. 

— Allora, Laudadio, che 
sensazione vive un giovane re
gista alla vigilia della Mostrai 
E emozionato? 

•No, emozionato no. Certo, è 
stato piacevole essere scelto. 
Si panava di oltre quaranta 
candidati e quasi quasi m'ero 
rasseanato a restare fuori. Poi 

ho Ietto sui giornali che Grog 
era piaciuto alla commissione 
e che sarebbe entrato in con
corso. Davvero discreta questa 
commissione, ma è meglio così. 
Per una volta la stampa mi ha 
regalato una buona sorpresa. 

Perché mi hanno scelto? 
Francamente non Io so: potrei 
dire che Grog è un film diver- • 
so, su un tema come le grandi 
dirette televisive che diventa
no cinico spettacolo, e che 
quindi è parso adatto ad una 
rassegna che pare puntare sul
le inquietudini del mondo mo- ' 
derno; oppure, potrei dire che 
Grog è stato preferito ad altri 
perché viene da un lavoro'pro
fessionale, oscuro ma conti
nuo, nei ranghi subalterni del 
cinema italiano; oppure che... 
ma francamente non so che di
re. Speriamo che piaccia alla 
gente». 

— Già, la gente. In proposi-
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Franco Naro in «Grog» 

lo, pensi che la Biennale, o 
qualsiasi grosso festival com
petitivo, possa aiutare opere 
prime come la tua che, altri
menti, avrebbero meno possi
bilità di far parlare di sèi 

«Naturalmente, fi inutile ar
rampicarsi sugli specchi. A 
meno che tu non sia il Grande 
Autore, che mostra il suo nuo
vo film fuori concorso perché 
tanto tutti l'aspettano, la gara 

anno c'erano tutti giovani, e va bene, ma i 
rivali di adesso mi sembrano troppo gran
di. ' > 

Comunque meglio così. E poi tanto gio
vane mica lo sono più. Ho fatto La fine 
del gioco. La città del sole, parecchi film 
per la TV, e sono grato alla commissione 
di non avermi selezionato per l'opera pri
ma o seconda. 

Venezia io la vedo come una festa del 
cinema, una grande occasione di scambio 
e di approfondimento culturale: per que
sto il clima della gara non mi preoccupa 
nemmeno un po'. 

Non guarderò nessuno in cagnesco e 
spero che gli altri facciano Io stesso con 
me». 

— Come vorresti che fosse definito 
«Colpire al cuore»? 

•Come un tentativo, sofferto, di porre 
ulteriori domande (ma senza dare rispo
ste manichee o superficiali) su un feno
meno che abbiamo spesso visto sul piano 
"tecnico", "militare , oppure sul piano e-
sclusivamente politico. 

Vorrei che il pubblico vi trovasse den
tro emozioni, dolori, pensieri, dubbi reali, 
insomma il senso di un dramma che arri
va diritto al cuore. Quanto allo stile, una 
sola annotazione: con La morte al lavoro 
e con Effetti speciali ho bruciato le ulti
me scorie del cinéphile. Colpire al cuore 
guarda più in là, ad un cinema profonda
mente italiano, capace di scrutare oltre la 
crosta spesso ingannevole delle notizie». 

Michele Anseimì 

funziona: i giornali, la televi
sione, le riviste, la radio la se
guono con maggiore attenzio
ne. e il pubblico anche. Inten
diamoci: Grog è una grossa oc
casione, anche — perché no? 
— pubblicitaria. Non dimenti
chiamoci che il mercato cine
matografico, in Italia, è ormai 
controllato al 70%, giù dì lì, 
dalle case statunitensi e dalla 
Gaumont. Una barriera quasi 
impenetrabile per me e per la 
cooperativa che ha investito 
800 milioni su] film. Ecco, io 
vorrei solo, che Grog avesse la 
possibilità, a settembre, di u-
scire decorosamente nelle sale 
dneioatografkhe- Se poi non 
piace, va bene, però datemi al
meno la possibilità di arrivar
ci». 

— Afa non sempre i premi 
detta Biennale servono. *Ti ri
cordi Dolly Belli' di Kusturi-
ca ha vinto un Leone, ranno 
scorso, ma nessuno t'ha visto 
al cinema*. 

•Lo so, Io so, è una cosa 
scandalosa, ma è anche un'ul
teriore dimostrazione dell'im
pazzimento, o peggio, del no
stro mercato. La distribuzione 
obbligatoria di un film pre
miato o qualcosa del genere: 
ecco il vero aiuto che un festi
val potrebbe offrire a un film 
considerato valido. La statuet
ta dopo un po' s'impolvera e 
resta lì in libreria a fare bella 
mostra di sé». 

mi. eri. 
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